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le guerre, e la ferie d’ altri non pochi pubblici, e privati difaitri; 
Nello ileiìb Secolo Terzo dell’ Era Criftiana ancorché le Let
tere tuttavia fi manteneiTero in gran credito, pure fi comincia a 
provare gran penuria di luce per apprendere le avventure d’ al
lora, e per ben regolare la Cronologia di que’tempi. Pur quefto 
è un nulla rifpetto al Secolo Q uinto, e incomparabilmente più 
ne’ feguenti, cioè da che le Nazioni barbare impoifeiTatefi delf 
Italia , fra gli altri gravitimi mali v ’ introduiTero una fomma e 
deplorabile ignoranza. Non folamente fon venute meno le Sto
rie di que’ tempi, ma poiììamo anche fofpettare, fe non credere, 
che pochiffime ne foiìèro allora compofte ; e fe la noftra buona 
fortuna non ci avelie falvata la Storia Longobardica di Paolo 
Diacono, fino all’ Anno 744. remerebbe in un gran buio allora 
la Storia d’ Italia. Continua nulladimeno la medefima ad eflere 
anche da li innanzi sì povera di lumi fin dopo il M ille , che 
qualora foiTe perita la Cronica di Liutprando, e non ci recaife- 
ro aiuto quelle de’Franchi, e de i Tedefchi, noi ci troveremmo 
ora, per così dire, in un deferto per conto di quafi tre Secoli 
dopo il fuddetto Paolo. Oltre poi all’ eiTerfi perduta la memo
ria di moltiilimi avvenimenti d’ allora, quegli ancora, che re- 
ftanosì mal difpofti bene fpeiìq. ci fi prefentano davanti, che 
di poterne adeguar gli anni via non refta, ftante la negligenza
o difeordia de gli Scrittori, ed è forzata non di rado la Crono
logia a camminare a tentoni. A  queili malanni fi vuol aggiu- 
gnerne 1111 altro, comune alla Storia di tutti i tempi, cioè la 
difficultà, meglio è dire l’ impofiìbilità di raggiugnere la verità 
di molte cofe, che a noi fómminiftra la Storia. Lo fpirito 
della parzialità o dell’ avverfione troppo fovente guida la ma
no de gli Storici. Quello che oiferviamo nella dipintura del
le battaglie accadute a’ tempi noilri, fatta da differenti pennel
li , con accrefcere o fminuire il numero de’ morti e prigioni,

e tal-


